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1  INTRODUZIONE 

Il presente Capitolato fornisce indicazioni relative ai criteri e alle modalità di esecuzione e 

manutenzione delle opere a verde facenti parte degli interventi di inserimento paesaggistico -

ambientale del Progetto Definitivo della variante SS4 dell’abitato di Monterotondo Scalo – 2° 

stralcio, al fine di consentirne la realizzazione in tutte le loro parti. 

 

Nel Capitolato sono indicate le caratteristiche tecniche dei materiali da impiegare per l’esecuzione 

delle opere a verde, il modo di esecuzione delle stesse e loro manutenzione. La prima fase 

riguarda il periodo di garanzia di attecchimento e avrà inizio immediatamente dopo la messa a 

dimora di ogni singola pianta e di ogni parte del manto erboso con il fine di favorire ed accelerare 

l’affermazione delle essenze vegetali. Tenuta a cura e spese dell’Impresa che ha realizzato gli 

impianti, avrà durata fino alla scadenza del periodo di garanzia, generalmente pari ai primi due 

cicli vegetativi, ovvero fino a quando non sarà evidente che le piante, superato il trauma del 

trapianto (o il periodo di germinazione per le semine), siano ben attecchite ed in buone condizioni 

vegetative. 

 

Per assicurare un omogeneo insediamento e porre le basi per una buona persistenza della 

copertura vegetale, a seguito dell'esecuzione degli impianti, l’Impresa dovrà provvedere, per il 

periodo di garanzia, alla realizzazione dei seguenti interventi di manutenzione:  

 Irrigazioni;  

 eliminazione e sostituzione delle piante morte;  

 rinnovo delle aree non attecchite del manto erboso;  

 sfalcio del manto erboso; 

 difesa dalla vegetazione infestante; 

 controllo dei parassiti e delle fitopatie in genere.  

 

Successivamente al periodo di garanzia seguirà un periodo di 1 anno di manutenzione ordinaria in 

cui saranno previste le seguenti attività: 

 sfalcio del manto erboso; 

 eliminazione e sostituzione delle piante morte;  

 concimazioni;  

 trattamenti fitosanitari; 

 irrigazioni.  
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Il periodo a cui si fa riferimento nel presente documento riguarda un periodo temporale 

complessivo di 3 anni, comprendente sia la garanzia di attecchimento sia il periodo di 

manutenzione ordinaria. La manutenzione sarà intensiva solo nei primi anni di impianto al fine di 

assicurare un omogeneo insediamento delle piante e del manto erboso. In seguito, le cure 

colturali tenderanno a diradarsi nel tempo, essendo l’obiettivo quello di ottenere formazioni 

vegetazionali a carattere seminaturale, in cui si instaurino dinamiche il più possibile indipendenti 

dall’intervento dell’uomo. 

 

Il presente Capitolato disciplina i seguenti aspetti: 

 la qualità e la provenienza del materiale previsto nell’ambito delle opere a verde; 

 le modalità di esecuzione delle opere a verde;  

 le opere di ingegneria naturalistica; 

 gli interventi di manutenzione e gestione delle opere, includendo sia la manutenzione nel 

periodo di garanzia (2 anni) sia quella ordinaria (1 anno), per un totale di 3 anni. 

 

Il progetto in esame riguarda l’intervento della variante SS4 nei pressi dell’abitato di 

Monterotondo scalo, e deriva dal progetto integrato del Collegamento Stradale tra l’autostrada 

A1-DIR e la SS4 Salaria (denominato “Bretella Salaria Sud”)  è stato approvato dal Soggetto 

Attuatore con decreto n.51 del 18.12.2015. 

 L’opera si configura quindi come naturale completamente dell’intero intervento di variante. 

 

La variante in esame si propone di mettere in sicurezza idraulica la Media Valle del Tevere, 

salvaguardando di conseguenza anche l’abitato di Monterotondo Scalo, operando quindi come un 

vero e proprio argine. Anche sulla componente viabilità si hanno dei benefici, diminuendo con la 

realizzazione dell’opera stessa il traffico locale dovuto dall’ eccessivo carico sull’attuale SS4. 

 

Tale viabilità attraversa un contesto di transizione in cui sono presenti sia elementi del paesaggio 

rurale che quelli tipici dell’industrializzazione. Il tracciato si trova per il primo tratto (Asse 1) quasi 

in affiancamento al Fiume Tevere su lato valle e all’abitato di Monterotondo Scalo su lato monte, 

mentre per il secondo tratto (Asse 2) si trova completamente inserito nella trama dei campi 

agricoli. 

 

Le opere di inserimento paesaggistico - ambientale a cui si riferisce il Capitolato prendono in 

considerazione l’asse viario di collegamento di progetto che conduce alla SS4, con la finalità di 

migliorare la sicurezza idraulica, potenziando l’interazione del tracciato con le porzioni residuali di 

territorio. Le opere a cui ci si riferisce consistono essenzialmente in opere di inerbimento di 

superfici e di piantumazione di specie arboree e arbustive.  



  

 
 

 

Direzione Progettazione e 

Realizzazione Lavori 

Progettazione Definitiva ed Esecutiva dell’intervento S.S.4 

variante dell’abitato di Monterotondo scalo – 2° Stralcio 

PROGETTO DEFINITIVO 

Capitolato di Esecuzione delle opere a verde 

 

 

2 QUALITA’ E PROVENIENZA DEI MATERIALI 

 
2.1 Fornitura dei materiali 

L’Appaltatore è tenuto a fornire tutto il materiale indicato negli elaborati progettuali, nella 

quantità necessaria a realizzare l’opera. 

 

Tutti i materiali occorrenti per i lavori dovranno essere della migliore qualità esistente in 

commercio, omogenei, privi di difetti e in ogni caso di qualità uguale o superiore a quella 

prescritta dal presente Capitolato, dal progetto o dalle normative vigenti e devono essere 

accettati, dalla Direzione Lavori. 

 

L’Appaltatore è libero di scegliere la provenienza del materiale purché, a giudizio insindacabile 

della Direzione Lavori, i materiali siano di qualità accettabile. L’Appaltatore è obbligato a notificare 

la provenienza dei materiali alla Direzione Lavori, in tempo utile, quest’ultima, se lo riterrà 

necessario, potrà fare un sopralluogo con l’Appaltatore sul luogo di provenienza del materiale da 

impiegare, prelevando anche dei campioni da far analizzare a spese dell’Appaltatore. 

L’Appaltatore è tenuto, in qualunque caso, a presentare i certificati delle analisi eseguite sul 

materiale prima della spedizione del materiale stesso, se richiesto dalla Direzione Lavori; saranno 

accettati senza analisi i prodotti industriali standard (concimi minerali, fitofarmaci, ecc.) imballati e 

sigillati nell’involucro originale del produttore. 

 

L’Appaltatore deve rispettare le disposizioni del DM 19 aprile 2000, n. 145 “Regolamento recante 

il capitolato generale d’appalto dei lavori pubblici” agli articoli 15, 16, 17. 

 

L’Appaltatore deve prestarsi in qualunque momento, su richiesta della Direzione Lavori, per fare 

analizzare dei campioni di materiale da impiegare o impiegato e sui manufatti prefabbricati o 

formati in opera, per verificarne la qualità e la corrispondenza con le caratteristiche tecniche 

indicate nel presente Capitolato, dal progetto, dalle normative vigenti o dalla Direzione Lavori. Il 

prelievo dei campioni verrà eseguito in contraddittorio e di ciò verrà steso apposito verbale. 

I campioni delle forniture consegnati dall’Appaltatore, che debbono essere inviati a prova in 

tempo successivo a quello del prelievo, potranno essere conservati negli uffici della Stazione 

Appaltante, muniti di sigilli a firma della Direzione Lavori e dell’Appaltatore, nei modi più adatti a 

garantire l’autenticità e l’inalterabilità. 

In mancanza di una specifica normativa di legge o di Capitolato, le prove dovranno essere eseguite 

presso un Istituto autorizzato, la fabbrica di origine o il cantiere, a seconda delle disposizioni della 

Direzione Lavori. 
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L’Appaltatore dovrà sostituire, a sua cura e spese, il materiale non ritenuto conforme dalla 

Direzione Lavori, con altro corrispondente ai requisiti richiesti. 

In ogni caso, tutte le spese per il prelievo, la conservazione e l’invio dei campioni, per l’esecuzione 

delle prove, per il ripristino dei manufatti che si siano eventualmente dovuti manomettere, 

nonché tutte le altre spese simili e connesse, sono a totale, esclusivo carico dell’Appaltatore. 

 

L’approvazione dei materiali presso i fornitori o in cantiere, non sarà considerata come definitiva. 

La Direzione Lavori si riserva la facoltà di scartare quei materiali che si siano alterati, per 

qualunque ragione durante il trasporto, o dopo l’introduzione in cantiere. La Direzione Lavori si 

riserva il diritto di farli analizzare in qualsiasi momento per verificarne le caratteristiche tecniche. 

L’Appaltatore resta comunque totalmente responsabile della riuscita delle opere, anche per 

quanto dipende dai materiali stessi, la cui accettazione non pregiudica in nessun caso i diritti della 

Stazione Appaltante in sede di collaudo. 

 

Nel caso in cui venisse accertata la non corrispondenza alle prescrizioni contrattuali dei materiali e 

delle forniture accettate e già poste in opera, si procede come disposto dal DM 19 aprile 2000, n. 

145 “Regolamento recante il capitolato generale d’appalto dei lavori pubblici” agli articoli 18, 19. 

Lo smaltimento degli imballaggi in cui è stato trasportato tutto il materiale è a completo carico 

dell’Appaltatore. 

 
2.2 Concimi 

Per concime si intende qualsiasi sostanza, naturale o sintetica, minerale od organica, idonea a 

fornire alle colture l’elemento o gli elementi chimici della fertilità a queste necessarie per lo 

svolgimento del loro ciclo vegetativo e produttivo. 

I concimi dovranno essere di marca nota sul mercato nazionale, forniti nei loro involucri originale 

di fabbrica con sopraindicate tutte le caratteristiche di legge. 

I materiali impiegati dovranno rispettare le caratteristiche prescritte dalla legge del 19 ottobre 

1984, n.748 “Nuove norme per la disciplina dei fertilizzanti”. 

La Direzione Lavori si riserva la facoltà di modificare le dosi di concime e/o la loro qualità, sia 

durante le fasi di impianto che durante il periodo di manutenzione, se previsto. 

I concimi saranno misurati a peso di materiale, effettivamente sparso sul terreno, espresso in 

chilogrammi. 

 
2.3 Ammendamenti e correttivi 

Per ammendanti e correttivi si intende qualsiasi sostanza naturale o sintetica, minerale od 

organica, capace di modificare e migliorare le proprietà e le caratteristiche chimiche, fisiche, 

biologiche, e meccaniche di un terreno. 

Gli ammendanti e correttivi più noti sono: letame (essiccato, artificiale), ammendante compostato 

misto, torba (acida, neutra, umificata), marne, calce agricola, ceneri, gessi, solfato ferroso. 
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Di tutti questi materiali dovrà essere dichiarata la provenienza, la composizione e il campo di 

azione e dovranno essere forniti preferibilmente negli involucri originali secondo le normative 

vigenti. 

Per quanto riguarda il letame, questo deve essere bovino, equino o ovino, ben maturo 

(decomposto per almeno 9 mesi) e di buona qualità, privo di inerti o sostanze nocive. 

Il compost deve essere di materiale vegetale, ben maturo, umificato aerobicamente e vagliato con 

setacci di 20 mm di maglia, deve essere esente da sostanze inquinanti o tossiche. 

Per il compost ed il letame la Direzione Lavori si riserva il diritto di giudicarne l’idoneità, ordinando 

anche delle analisi se lo ritenga necessario. 

Le quantità e la qualità di ammendanti e correttivi, se non indicate in progetto, saranno stabilite 

dalla Direzione Lavori di volta in volta, in relazione all’analisi del suolo, al tipo di impianto, alla 

stagione vegetativa, ecc.. 

I materiali impiegati dovranno rispettare le caratteristiche prescritte dalla legge del 19 ottobre 

1984, n.748 “Nuove norme per la disciplina dei fertilizzanti”. 

Gli ammendanti e correttivi saranno misurati in peso del materiale secco, effettivamente 

miscelato al terreno di cantiere, espresso in chilogrammi se forniti sfusi, in litri se forniti in sacchi. 

 
2.4 Fitofarmaci e diserbanti 

I fitofarmaci e i diserbanti da impiegare (anticrittogamici o fungicidi, insetticidi, acaricidi, 

nematodicidi, limacidi, rodenticidi, coadiuvanti e erbicidi) dovranno essere forniti nei contenitori 

originali e sigillati dalla fabbrica, con le indicazioni prescritte per legge sull’etichetta. 

I fitofarmaci individuati dovranno riportare in etichetta la registrazione per l’impiego su verde 

ornamentale e nei confronti dell’avversità da combattere. Inoltre tali prodotti dovranno rispettare 

le normative vigenti: DPR 3 agosto 1968, n°1255; DM 6 marzo 1978; DM 31 agosto 1979; DM 20 

luglio 1980; DPR n° 223/88; DLgs 194/95. 

I fitofarmaci saranno misurati in volume per i liquidi e in peso per quelli polverulenti, di materiale 

effettivamente distribuito in cantiere, espresso in litri o chilogrammi. 

 
2.5 Acqua 

Il Committente fornirà gratuitamente una o più prese d’acqua all’Appaltatore nel luogo dei lavori. 

Qualora questa non fosse disponibile, l’impresa si approvvigionerà con mezzi propri. L’acqua da 

impiegare per l’irrigazione non dovrà contenere sostanze inquinanti o nocive per le piante o sali 

nocivi oltre i limiti di tolleranza di fitotossicità relativa. 

Se richiesto dalla Direzione Lavori l’Appaltatore dovrà effettuare un controllo periodico dell’acqua 

e dovrà fornire analisi effettuate secondo le procedure normalizzate dalla Società Italiana di 

Scienza del Suolo (S.I.S.S.). 

Potranno essere scartate quelle acque che in base al tipo di suolo (presenza di elementi critici), al 

tipo di piante da irrigare e al quantitativo annuo, possano creare danni alla vegetazione od 

accumuli di elementi tossici nel terreno. 
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Caso frequente è l’approvvigionamento idrico in acquedotto per l’irrigazione di aiole di acidofile in 

cui l’acqua ricca di Cl neutralizza l’acidità del suolo. 

Sono da evitare le acque provenienti da rogge o fossati per l’irrigazione dei prati a causa del forte 

contenuto in semi di infestanti. 

L’acqua deve essere somministrata ad una temperatura non inferiore ai ¾°C di quella dell’aria, 

comunque con temperatura >15°C, altrimenti tali liquidi potrebbero determinare turbe 

nell’assorbimento radicale o ritardi vegetativi. 

Le acque che presentino un elevato quantitativo di sostanze in sospensione dovranno essere 

filtrate opportunamente, per evitare l’usura, l’intasamento degli impianti irrigui. 

Il pH dell’acqua deve essere compreso tra 6 e 7, 8, valori superiori o inferiori potrebbero creare 

squilibri e rendere immobilizzati elementi nutritivi. 

L’acqua sarà misurata in volume, effettivamente utilizzata in cantiere, espresso in metri cubi. 

 
2.6 Materiali vegetali 

Per materiale vegetale si intende tutto il materiale vivo (alberi, arbusti, erbacee, sementi, ecc.) 

necessario all’esecuzione dei lavori. 

Il produttore del materiale vegetale e lo stesso materiale devono rispettare le seguenti normative: 

 D.lgs. 30 dicembre 1992, n. 536 “Attuazione della Direttiva 91/683/CEE concernente le 

misure di protezione contro l’introduzione negli Stati membri di organismi nocivi ai vegetali 

e ai prodotti vegetali” art. 6 – 7; 

 DM 22 dicembre 1993, “Misure di protezione contro l’introduzione e la diffusione nel 

territorio della Repubblica Italiana di organismi nocivi ai vegetali o ai prodotti vegetali” 

 DPR 12 agosto 1975, n. 974 “Norme per la protezione delle nuove varietà vegetali, in 

attuazione della delega di cui alla legge 16 luglio 1974, n. 722; 

 Legge 22 maggio 1973, n 269 “Disciplina della produzione e del commercio di sementi e 

piante da rimboschimento”. 

L’Appaltatore deve comunicare anticipatamente alla Direzione Lavori la provenienza del materiale 

vegetale, quest’ultima si riserva la facoltà di effettuare, insieme all’Appaltatore, visite ai vivai di 

provenienza per scegliere le singole piante, riservandosi la facoltà di scartare, a proprio 

insindacabile giudizio, quelle non rispondenti alle caratteristiche indicate nel presente Capitolato, 

negli elaborati progettuali in quanto non conformi ai requisiti fisiologici, fitosanitari ed estetici che 

garantiscano la buona riuscita dell’impianto, o che non ritenga comunque adatte alla sistemazione 

da realizzare. 

L’Appaltatore dovrà fornire le piante coltivate per scopo ornamentale, preparate per il trapianto, 

conformi alle caratteristiche indicate negli elaborati progettuali: 

 garantire la corrispondenza a: genere, specie, varietà, cultivar, portamento, colore del fiore 

e/o delle foglie richieste, nel caso sia indicato solo il genere e la specie si intende la varietà 

o cultivar tipica. 
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Le piante dovranno essere etichettate singolarmente o per gruppi omogenei, con cartellini 

indicanti in maniera chiara, leggibile e indelebile, la denominazione botanica (Genere, specie, 

varietà o cultivar) in base al “Codice internazionale di nomenclatura botanica per piante coltivate” 

(Codice orticolo 1969), inoltre il cartellino dovrà essere resistente alle intemperie. Nel caso in cui il 

cartellino identifichi un gruppo di piante omogenee su di esso andrà indicato il numero di piante 

che rappresenta. 

Dove richiesto dalle normative vigenti il materiale vegetale dovrà essere accompagnato dal 

“passaporto per le piante”. 

Nel caso in cui alcune piante non siano reperibili sul mercato nazionale, l’Appaltatore può 

proporre delle sostituzioni, con piante aventi caratteristiche simili, alla Direzione Lavori che si 

riserva la facoltà di accettarle o richiederne altre. Resta comunque inteso che nulla sarà dovuto in 

più all’Appaltatore per tali cambiamenti. 

Nel caso di piante innestate, dovrà essere specificato il portainnesto e l’altezza del punto di 

innesto che dovrà essere ben fatto e non vi dovranno essere segni evidenti di disaffinità. 

All’interno di un gruppo di piante, richieste con le medesime caratteristiche, le stesse dovranno 

essere uniformi ed omogenee fra loro. L’Appaltatore si impegna a sostituire a proprie spese quelle 

piante che manifestassero differenze genetiche (diversa specie o varietà, disomogeneità nei 

gruppo, ecc.) o morfologiche (colore del fiore, delle foglie, portamento, ecc.), da quanto richiesto, 

anche dopo il collaudo definitivo; corrispondenti alla forma di allevamento richiesta: le piante 

dovranno avere subito le adeguate potature di formazione in vivaio in base alla forma di 

allevamento richiesta. Dove non diversamente specificato si intendono piante allevate con forma 

tipica della specie, varietà o cultivar cioè coltivate in forma libera o naturale con una buona 

conformazione del fusto e delle branche, un’alta densità di ramificazione di rami e branche e una 

buona simmetria ed equilibrio della chioma. 

Dove richiesto dovranno essere fornite piante con forma diversa da quella naturale che richiede 

tecniche di potatura ed allevamento particolari come a spalliera, a cono, a spirale, ad albereto, a 

palla, ecc.; 

 corrispondenti alle tecniche di trapianto richieste: contenitore, zolla, radice nuda. 

Le zolle e i contenitori (vasi, mastelli, SpringRing System, Root Control Bag, Plant Plast, ecc.) 

dovranno essere proporzionati alle dimensioni e allo sviluppo della pianta. 

Previa autorizzazione della Direzione Lavori, potranno essere messe a dimora piante all’interno di 

contenitori biodegradabili a perdere. 

Le piante fornite in contenitore vi devono avere trascorso almeno una stagione vegetativa. 

Le piante fornite in zolla dovranno essere ben imballate con un involucro totalmente 

biodegradabile, come juta, canapa, paglia di cereale, torba, pasta di cellulosa compressa ecc., 

rivestiti con reti di ferro non zincate a maglia larga, rinforzate se le piante superano i 4 m di 

altezza, o i 15 cm di diametro, con rete metallica. 

Le piante a radice nuda, vanno sradicate esclusivamente nel periodo di riposo vegetativo (periodo 
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compreso tra la totale perdita di foglie e la formazione delle prime gemme terminali), non vanno 

mai lasciate senza copertura a contatto con l’aria per evitare il disseccamento. Possono essere 

conservate in ambiente controllato a basse temperature. 

Tutte le piante dovranno presentare apparato radicale ben accestito, ricco di piccole ramificazioni 

e di radici capillari fresche e sane, pienamente compenetrate nel terreno. Il terreno che 

circonderà le radici dovrà essere ben aderente, di buona qualità, senza crepe. Non saranno 

accettate piante con apparato radicale ad “aspirale” attorno al contenitore o che fuoriesce da 

esso, ma neppure con apparato radicale eccessivamente o scarsamente sviluppato; 

 corrispondenti alle dimensioni richieste: litri e/o diametro del contenitore, classe di 

circonferenza del fusto, classe di altezza della pianta, diametro della chioma, ecc.. Col 

termine di piante in “vasetto” si intende quel materiale vegetale nella prima fase di 

sviluppo con 1 o 2 anni di età. 

Tutte le piante dovranno essere di ottima qualità secondo gli standard correnti di mercato “piante 

extra” o come si usava in passato “forza superiore”. 

Il materiale vegetale dovrà essere esente da attacchi (in corso o passati) di insetti, malattie 

crittogamiche, virus, o altre patologie, prive di deformazioni o alterazioni di qualsiasi natura 

inclusa la “filatura” (pianta eccessivamente sviluppata verso l’alto) che possono compromettere il 

regolare sviluppo vegetativo e il portamento tipico della specie, prive anche di residui di 

fitofarmaci, come anche di piante infestanti. Le foglie dovranno essere turgide, prive di difetti o 

macchie, di colore uniforme e tipico della specie. 

Potranno essere utilizzate piante non provenienti da vivaio, solamente se espressamente indicato 

in progetto, per piante di particolare valore estetico, restando anche in questo caso, l’Appaltatore 

pienamente responsabile della provenienza del materiale vegetale. 

L’Appaltatore è tenuto a far pervenire alla Direzione Lavori, con almeno 48 ore di anticipo, 

comunicazione della data e dell’ora in cui le piante giungeranno in cantiere. 

 
2.7 Trasporto del materiale vegetale 

Come trasporto si intende lo spostamento delle piante dal luogo di produzione al cantiere e al 

posizionamento nella dimora definitiva. In considerazione del fatto che si movimenta del 

materiale vivo, andranno adottate tutte le precauzioni necessarie durante il carico, il trasporto e 

lo scarico per evitare stress o danni alle piante. L’Appaltatore dovrà vigilare che lo spostamento 

avvenga nel miglior modo possibile, assicurandosi che il carico e scarico come il trasferimento sia 

eseguito con mezzi, protezioni e modalità idonee al fine di non danneggiare le piante, facendo 

particolare attenzione che i rami, la corteccia non subiscano danni o che le zolle non si 

frantumino, crepino o si secchino. 

L’estrazione delle piante dal vivaio dovrà essere fatta con tutte le precauzioni necessarie per non 

danneggiare le radici principali e secondarie con le tecniche appropriate per conservare l’apparato 

radicale, evitando di ferire le piante. 

Le piante che subiscono il trasporto dovranno mantenere un adeguato tenore di umidità, onde 
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evitare disidratazione o eccessiva umidità che favorisce lo sviluppo di patogeni. 

Si dovrà prestare attenzione nel caricamento su mezzi di trasporto, mettendo vicino le piante della 

stessa specie e dimensione, in basso quelle più resistenti ed in alto quelle più delicate. Le piante 

non dovranno essere sollevate per la chioma ma per il loro contenitore o zolla. Prima della 

rimozione dal vivaio e durante tutte le fasi di trasporto e messa a dimora, i rami delle piante 

dovranno essere legati per proteggerli durante le manipolazioni. Le legature andranno fatte con 

nastro di colore ben visibile. Per gli arbusti o piccoli alberi, si auspica l’uso di reti tubolari in 

plastica che dovranno avvolgere interamente tutta la pianta. L’Appaltatore potrà raccogliere le 

piante all’interno di cassette, cassoni o altro contenitore idoneo per il migliore e più agevole 

carico, scarico e trasporto del materiale. Nel caso si vogliano sovrapporre le cassette, quelle 

inferiori devono avere un’altezza superiore alle piante che contengono per evitare lo 

schiacciamento. 

Per evitare il disseccamento o la rottura di rami o radici da parte del vento e delle radiazioni solari, 

o la bagnatura delle piante tutti i mezzi di trasporto dovranno essere coperti da teli o essere 

camion chiusi coibentati o con cella frigorifera, si dovrà evitare che la temperatura all’interno del 

mezzo oltrepassi i 28°C o scenda sotto i 2°C (temperature minime superiori sono richieste nel caso 

di trasporto di piante sensibili al freddo). Si auspica l’uso di veicoli muniti di pianali per evitare 

l’eccessiva sovrapposizione delle piante che si potrebbero danneggiare. 

Si dovrà fare in modo che il tempo intercorrente dal prelievo in vivaio alla messa a dimora 

definitiva sia il minore possibile e che le piante giungano in cantiere alla mattina, per avere il 

tempo di metterle a dimora o di sistemarle in un vivaio provvisorio, preparato precedentemente 

in cantiere. 

L’accatastamento in cantiere non può durare più di 48 ore, poi è necessario vengano posizionate 

in un vivaio provvisorio posto in un luogo ombroso, riparato dal vento, dal ristagno d’acqua, con i 

pani di terra l’uno contro l’altro, bagnati e coperti con sabbia, segatura, pula di riso o paglia, 

avendo estrema cura che il materiale vegetale non venga danneggiato. 

L’Appaltatore si dovrà assicurare che le zolle o le radici delle piante non subiscano ustioni e che 

mantengano un adeguato e costante tenore di umidità. Per le conifere e tutte le piante in 

vegetazione andranno sciolte le legature dei rami, per evitare danni alla chioma, per poi essere 

nuovamente legate, come indicato precedentemente, quando l’Appaltatore è pronto per la messa 

a dimora definitiva. 

 
2.8 Materiale da impiantare 

 
Arbusti 

Gli arbusti devono essere ramificati a partire dal colletto, con non meno di tre ramificazioni ed 

avere altezza proporzionale al diametro della chioma. 

Gli arbusti e i cespugli se di specie autoctona devono provenire da produzioni specializzate 

derivante da materiale autoctono. 

La chioma dovrà essere correttamente ramificata, uniforme ed equilibrata per simmetria e 
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distribuzione. 

Gli arbusti e i cespugli dovranno essere forniti in contenitore o in zolla a seconda delle indicazioni 

dell’elenco prezzi, se richiesto, potranno essere fornite a radice nuda, purché si tratti di piante 

caducifoglie e di piccole dimensioni in fase di riposo vegetativo. 

Negli arbusti e cespugli forniti in zolla o in contenitore, il terreno che circonderà le radici dovrà 

essere compatto, ben aderente alle radici, di buona qualità, senza crepe. Le piante fornite in zolla 

dovranno essere ben imballate con un involucro degradabile (juta, reti di ferro non zincate, ecc.). 

Le misure riportate nelle specifiche di progetto si riferiscono all’altezza della pianta non 

comprensiva del contenitore, e/o al diametro dello stesso e/o al volume in litri del contenitore. 

 
Sementi 

L’Appaltatore dovrà fornire sementi di ottima qualità, selezionate e rispondenti esattamente al 

genere, specie e varietà richieste, fornite nella confezione originale sigillata, munite di certificato 

di identità e di autenticità con indicato il grado di purezza (minimo 98%), di germinabilità (minimo 

95%) e la data di confezionamento stabilita dalle leggi vigenti, inoltre dovrà essere munito della 

certificazione E.N.S.E. (Ente Nazionale Sementi Elette). 

Qualora la miscela non fosse disponibile in commercio, o fosse necessario l’approvvigionamento 

in situ, dovrà essere realizzata in cantiere alla presenza della Direzione Lavori e dovrà rispettare 

accuratamente le percentuali stabilite dal progetto (le percentuali devono essere calcolate sul 

numero indicativo di semi), sarà cura dell’Appaltatore preparare e mescolare in modo uniforme le 

diverse qualità di semi. 

I miscugli indicati in progetto potranno essere modificati a seconda delle indicazioni della 

Direzione Lavori che verificherà i risultati conseguiti durante lo svolgimento dei lavori. 

Per evitare il deterioramento delle sementi non immediatamente utilizzate, queste dovranno 

essere poste in locali freschi e privi di umidità. 

Le sementi saranno misurate a peso di materiale effettivamente seminato in cantiere, espresso in 

chilogrammi. 
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3 MODALITA’ DI ESECUZIONE DEI LAVORI A VERDE 

3.1 Generalità 

Tutti gli interventi di sistemazione a verde dovranno essere eseguiti da personale qualificato, in 

numero sufficiente e con attrezzature adeguate per il regolare e continuativo svolgimento delle 

opere. 

L’Appaltante o la Direzione Lavori possono esigere la sostituzione del rappresentante 

dell’Appaltatore, del direttore di cantiere, e del personale per incapacità, indisciplina o gravi 

negligenze. Nel caso ricorrano gravi e giustificati motivi, dovranno essere comunicati per iscritto 

all’Appaltatore, senza che per ciò gli spetti alcuna indennità, né a lui né ai suoi subalterni 

interessati. 

Prima di procedere a qualsiasi operazione, l’Appaltatore deve verificare che il contenuto di 

umidità del terreno, in relazione al tipo di copertura dello stesso, consenta il transito dei mezzi da 

impiegare o degli operatori, senza compattare o alterare in alcun modo il substrato pedogenetico. 

 
3.2 Opere preliminari 

Recinzioni temporanee di cantiere 

La prima operazione da eseguire in cantiere, è quella di recintare completamente l’area 

interessata dall’intervento, da realizzarsi tramite paletti conficcati nel terreno e collegati da rete. 

I pali dovranno essere in legno o in ferro con un diametro rispettivamente di 6-8 cm e 8-10 mm ed 

una lunghezza di 250-260 cm (quelli in legno appuntiti ad una estremità) dovranno essere piantati 

nel terreno per 50-60 cm, ad un interasse di 6-8 m, dovranno avere due traversi per 

controventatura ogni 5 pali e in tutti gli angoli. 

La rete dovrà essere metallica plastificata, cesata metallica o plastificata. 

In corrispondenza degli accessi carrabili dovranno essere posti dei cancelli in tubolare o profilato 

di ferro verniciato, montato su pilastri in scatolare con lato almeno di 12 cm, annegato in una 

fondazione di calcestruzzo di 100x100x60 cm. 

La recinzione temporanea può avvenire per lotti seguendo le aree di cantiere. Possono essere 

allestiti anche cantieri mobili dove la Direzione Lavori lo ritenga necessario. 

In caso l’area del cantiere non sia data in esclusiva all’Appaltatore, questi concorrerà alla 

realizzazione della recinzione temporanea di cantiere a seconda delle indicazioni della Direzione 

Lavori. 

Si dovrà provvedere a mantenere in efficienza la recinzione temporanea di cantiere durante tutta 

la durata dei lavori, ripristinandola immediatamente dopo ogni eventuale danneggiamento, anche 

se questo è causato da terzi. 

E’ a carico dell’Appaltatore la predisposizione dei cantieri di lavoro, la fornitura e la posa come 

anche la manutenzione in perfetta efficienza di tutta la segnaletica, delle recinzioni e delle 

strutture prescritte dal “Piano di sicurezza e coordinamento”, se previsto, e/o dalle vigenti norme 

in materia di sicurezza. 

Al termine dei lavori, previa autorizzazione della Direzione Lavori, dovrà essere rimossa la 
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recinzione temporanea di cantiere, ciò non costituisce di per sé la consegna dei lavori. 

Dovrà essere permesso l’accesso al cantiere, in qualsiasi momento alla Direzione Lavori e ai tecnici 

del Servizio Verde Pubblico del Comune, per effettuare controlli. 

 

Pulizia generale 

Prima di eseguire qualunque tipo di intervento, tutte le superfici interessate dal cantiere dovranno 

essere ripulite da materiali estranei (macerie, plastica, vetro, materiale metallico, liquidi 

inquinanti, ecc.), dalle infestanti (tramite taglio basso e raccolta dei residui) e dagli arbusti non 

esplicitamente conservati nei disegni progettuali, avendo cura di rimuovere completamente le 

radici, facendo attenzione di non danneggiare le piante vicine da conservare. 

A mano a mano che si procede con i lavori, l’impresa è tenuta a mantenere pulita l’area, evitando 

in modo assoluto di disperdere nel terreno oli, benzine, vernici o altro materiale inquinante, 

facendo particolare attenzione alle acque di lavaggio che dovranno essere convogliate in modo da 

non depositarsi sull’area. L’Appaltatore è tenuto a rimuovere tempestivamente tutti i residui di 

lavorazione (sacchi di concime vuoti, frammenti di filo metallico, pietre, ecc.), gli utensili utilizzati 

e nel caso emergano materiali estranei, anche questi dovranno essere rimossi. 

Alla fine dei lavori tutte le aree ed i manufatti che siano stati in qualche modo imbrattati, anche da 

terzi dovranno essere accuratamente puliti. 

I materiali di risulta dovranno essere allontanati e portati alle Pubbliche Discariche o in altre aree 

attrezzate. 

Trapianti 

L’epoca idonea per il trapianto è il periodo invernale durante il riposo vegetativo, preferibilmente 

alla fine dell’inverno prima del risveglio vegetativo, evitando lo stress del rigore invernale. 

Dove previsto dal progetto verranno eseguiti dei trapianti che dovranno essere preceduti da una 

potatura della chioma con tagli di ritorno, per ridurla proporzionalmente alla riduzione 

dell’apparato radicale, verificandone lo stato fitosanitario insieme alla Direzione Lavori. 

Il trapianto andrà eseguito compiendo uno scavo verticale tutto attorno alle piante, avendo cura 

di non strappare le radici, per creare una zolla avente diametro pari a dieci volte quello del tronco, 

misurato a 100 cm dal colletto, con un’altezza della zolla pari a 4/5 del suo diametro. 

La zolla che si viene a creare dovrà essere avvolta da telo di juta o rete metallica prima di essere 

spostata onde evitare rotture o crepe, inoltre le radici andranno rifilate. 

La pianta così zollata dovrà essere riposizionata in tempi brevissimi, nella buca di destinazione 

preventivamente preparata, nel caso in cui le esigenze di cantiere lo richiedano si dovranno porre 

transitoriamente in luogo idoneo. 

Queste piante dovranno essere considerate alla stregua dei nuovi impianti e seguite con maggiore 

cura durante tutto il cantiere onde evitare stress idrici o altri danneggiamenti di qualsiasi genere. 

I trapianti saranno misurati in base al numero di piante realmente trapiantate. 
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Accantonamento degli strati fertili di suolo e del materiale di scavo 

Nel caso in cui il progetto preveda dei movimenti di terra, l’Appaltatore è tenuto a rimuovere 

preventivamente i materiali estranei (macerie, plastica, vetro, materiale metallico, liquidi 

inquinanti, ecc.) e la vegetazione esistente (manto erboso, foglie, ecc.) per uno spessore di 3-5 cm. 

I materiali di risulta e l’eccedenza di terreno che non vengono reimpiegati in cantiere, dovranno 

essere allontanati e portati alle Pubbliche Discariche o in altre aree attrezzate. 

La rimozione del suolo dovrà avvenire quando quest’ultimo si trova “in tempera” onde evitare 

costipamenti dello stesso, inoltre si dovrà aver cura di eliminare i materiali inerti, i rifiuti affioranti, 

o il terreno agronomicamente inadatto a giudizio della Direzione Lavori, emerso con i movimenti 

di terra. La terra di coltivo dovrà essere accatastata in cantiere o in aree limitrofe autorizzate, 

previo accordo con la Direzione Lavori, dovrà essere ammucchiata in cumuli separati a seconda 

delle caratteristiche chimico-fisiche. Il terreno dovrà essere accatastato in mucchi non costipati, 

per evitare di danneggiare la struttura e dovrà avere una larghezza di base di 3 m con una altezza 

non superiore ad 1,5 m, in modo da permettere il deflusso delle acque. 

I cumuli non devono essere di intralcio e non devono essere posti ad una distanza dagli alberi 

inferiore alla proiezione della loro chioma integra aumentata di 1 m e a non meno di 1,5 m dagli 

arbusti. 

 
3.3 Riporti di terreno 

Prima di eseguire il riporto di terreno, l’Appaltatore dovrà procedere con una lavorazione 

profonda che non rivolti il suolo, (previa pulizia da macerie e rifiuti), tramite ripuntatore a denti 

oscillanti o altri attrezzi analoghi fino ad una profondità di 40-45 cm da eseguire in maniera 

incrociata, onde evitare la formazione di ristagni idrici e strati asfittici.  

Dopo aver scaricato il terreno in cumuli sparsi, sull’area interessata, si procederà allo spargimento 

con mezzi meccanici leggeri, pala gommata, trattrici agricole o livellatrice a seconda del grado di 

livellamento da dare al terreno, riducendo al minimo le manovre ed il compattamento. 

Le quote definitive del terreno, si considerano ad assestamento e rullatura (nel caso di prati) 

avvenuti, dovranno essere quelle indicate in progetto e comunque dovranno essere approvate 

dalla Direzione Lavori. 

Nel caso di rilevati che superino l’altezza di 40 cm, dovranno essere realizzati in strati di 30 - 40 cm 

e poi costipati meccanicamente, prima di procedere al secondo strato. 

Particolare cura si dovrà adottare nel riempimento e costipamento a ridosso dei cordoli, dei muri 

e delle opere d’arte in genere. Nel caso dei rinterri da addossare alle murature dei manufatti o di 

altre opere d’arte si dovranno impiegare materiali sciolti, silicei o ghiaiosi, escludendo l’impiego di 

terreni ricchi di argille o di materiali che variano il loro volume al variare del tenore di umidità. Il 

materiale non potrà essere scaricato direttamente contro le murature od opere d’arte, ma dovrà 

essere depositato nelle vicinanze per poi essere trasportato ed addossato con idonei mezzi. 
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3.4 Livellamento e drenaggio 

In base alle indicazioni progettuali o a quelle della Direzione Lavori si dovrà procedere al 

tracciamento della rete di scolo delle acque (dove possibile si auspica la conservazione degli 

andamenti originali del terreno e della posizione dei fossi). Per il drenaggio delle aree verdi si 

potranno adottare scoline a cielo aperto, drenaggi sotterranei, caditoie con fogne. 

In base al posizionamento dei drenaggi si livelleranno di conseguenza tutti i terreni, dando una 

pendenza minima del 2 –3 % per i prati e 3 – 4 % per le restanti aree verdi. 

L’Appaltatore prima di procedere alla creazione di fossi o drenaggi sotterranei dovrà verificare la 

profondità e l’efficienza della rete fognaria esistente, in accordo con la Direzione Lavori dovrà 

procedere ad un suo eventuale ripristino. 

In base alle indicazioni progettuali o a quelle della Direzione Lavori, l’Appaltatore dovrà procedere 

a ripristinare o creare ex novo i fossi utilizzando macchine scavafossi o procedendo manualmente 

dove le condizioni di spazio o di tutela delle piante lo richiedano. Occorre prestare attenzione a 

non compattare le pareti dei fossi, onde ridurne la permeabilità. Le pareti dei fossi in terra non 

dovranno superare la pendenza di 45° sull’orizzonte e con pendenza del fondo dell’ordine dell’1 – 

2 ‰. 

Per un efficiente deflusso delle acque si dovranno controllare le pendenze insieme alla Direzione 

Lavori, verificare la funzionalità dei pozzetti di raccolta della rete scolante e dei tracciati 

sotterranei tombati ed in caso di mal funzionamento, ripristinare la capacità di deflusso 

sostituendo le parti mal funzionanti o costruendo ex-novo l’intero tracciato. 

Durante le fasi di esecuzione del cantiere l’Appaltatore è tenuto al mantenimento di un efficiente 

sistema di scolo delle acque meteoriche. 

Il drenaggio sotterraneo dovrà essere posizionato dove previsto dal progetto o su disposizione 

della Direzione Lavori, se non diversamente specificato si dovranno utilizzare tubi in PVC rigido 

microfessurato per drenaggio, rivestiti in fibra di cocco, del diametro adeguato. Occorre prestare 

particolare attenzione durante la posa del tubo per evitare il formarsi di avvallamenti, dando una 

pendenza uniforme al tubo del 2 - 3 ‰. La profondità di posa sarà variabile a seconda del tipo di 

terreno, del diametro del tubo richiesto, della lunghezza del tratto interrato, ecc.. 

Il tubo di drenaggio andrà posato subito dopo lo scavo del fosso da effettuarsi, dove possibile, 

tramite l’uso di catenarie. Tutti gli eventuali raccordi dovranno essere montati correttamente per 

dare continuità al deflusso delle acque. L’estremità del tubo, posta a monte, dovrà essere 

accuratamente sigillata.  

Il tubo di drenaggio dovrà essere affogato in un letto di materiale drenante che deve possedere 

dei vuoti intergranulari tali da essere sufficientemente permeabili all’acqua ma trattenere 

l’eventuale trasporto solido del materiale drenato ed essere di dimensioni superiori ai fori del 

tubo drenante, queste caratteristiche granulometriche vengono definite dalla “regola dei filtri” (o 

del Terzaghi) che trova riscontro nella norma CNR-UNI 10.006. In linea generale si può indicare 

una pezzatura dello strato drenante di 2-3 cm, con uno spessore di 30 cm, e un successivo strato 
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di terreno fino al raggiungimento del piano di campagna. 

I fossi e i drenaggi sotterranei dovranno essere collegati con la rete fognaria esistente. 

 
3.5 Lavorazione del suolo e concimazione 

Le lavorazioni dovranno essere fatte in periodi idonei, quando il suolo si trova in “tempera”, 

evitando di danneggiare la struttura o di creare una suola di lavorazione. 

L’Appaltatore si dovrà munire di mezzi meccanici ed attrezzature specifiche e delle dimensioni 

adeguate al tipo di intervento da eseguire, riducendo al minimo il peso della trattrice, in relazione 

allo sforzo da compiere, per evitare costipamenti del suolo. 

 Lavorazioni del substrato pedogenetico per la messa a dimora di tutte le piante incluso il 

prato. Prima di procedere alle lavorazioni si dovrà eseguire una concimazione di fondo ed 

un eventuale correzione del suolo. La quantità e la qualità di concimi da impiegare, se non 

indicate in progetto, saranno stabilite dalla Direzione Lavori di volta in volta, in relazione 

all’analisi del suolo, al tipo di impianto, alla stagione vegetativa, ecc.. 

Dopo la concimazione si dovrà procedere con una aratura alla pari (se non diversamente richiesto 

dalla Direzione Lavori, per facilitare il drenaggio) ad una profondità di 30 – 35 cm (25 – 30 cm per il 

solo prato). Nell’ipotesi che non vi sia spazio per procedere all’aratura, la si potrà sostituire con 

una vangatura meccanica da eseguirsi alla stessa profondità. 

Seguirà un’estirpatura incrociata. 

Se la tempistica del cantiere lo permette il terreno dovrà essere lasciato esposto agli agenti 

atmosferici che migliorano la struttura. 

Al termine di queste operazioni si dovrà provvedere alla posa di tutti gli impianti sotterranei 

(cavidotti per l’illuminazione, tubi per l’irrigazione con i relativi pozzetti, tubi per il drenaggio, ecc.) 

e alle rifiniture superficiali (scavo di fossi, rifiniture di scarpate, ecc.). 

Successivamente si dovrà procedere tramite erpice o zappatrice a passaggi incrociati ad una 

profondità di 10 – 15 cm per ottenere un letto di semina, o impianto uniforme con caratteristiche 

glomerulari idonee, senza provocarne la polverizzazione del terreno. 

Nel caso si debba intervenire in giaciture fortemente declive e soggette ad erosione con manto 

erboso esistente, si potranno utilizzare pseudo-aratri, dall’inglese, paraplow, che incidono 

superficialmente il terreno sollevandolo senza spostarlo, oppure si individueranno, in base alle 

indicazioni della Direzione Lavori, tecniche di lavorazione idonee al caso. 

Dove le macchine non possano lavorare a causa della conformazione dell’area di intervento 

(ridotte dimensioni, eccessiva pendenza, presenza di vegetazione esistente o di manufatti, ecc.) si 

dovrà procedere con lavorazioni manuali. La lavorazione manuale consisterà in una vangatura, alla 

profondità di almeno 20-25 cm, con successivo affinamento del terreno, per predisporlo alla 

piantagione o alla semina. 

Si dovrà procedere a rimuovere i materiali, eventualmente emersi durante le varie fasi delle 

lavorazioni. 
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In tutte le lavorazioni si dovrà prestare particolare attenzione a non provocare danni alla 

vegetazione, sia alla parte epigea che ipogea, come anche a tutte le infrastrutture. 

La Direzione Lavori provvederà ad approvare le lavorazioni effettuate prima di procedere con le 

successive operazioni. 

Nel caso dovesse trascorrere del tempo tra la fine delle lavorazioni e gli interventi di piantagione o 

di semina del prato, l’Appaltatore dovrà intervenire periodicamente (ogni 4 settimane circa) con 

mezzi meccanici o manuali per rimuovere le malerbe nate nel frattempo. 

Le lavorazioni del suolo saranno misurate in base alla superficie, calcolata in proiezione verticale, 

realmente lavorata, espressa in metri quadrati. 

 
3.6 Tracciamenti e picchettamento per le opere a verde 

Al termine delle lavorazioni del terreno, l’Appaltatore dovrà picchettare le aree di impianto, sulla 

base del progetto e delle indicazioni della Direzione Lavori, segnando accuratamente la posizione 

dove andranno messe a dimora i singoli alberi e arbusti isolati e il perimetro delle piantagioni 

omogenee, macchie di arbusti, erbacee, prati, l’allineamento e lo sviluppo delle siepi. 

Ogni picchetto dovrà essere numerato, con associazione degli esemplari ai picchetti, ed essere 

riferito a punti inamovibili per poterne ricostruire la posizione in caso di danneggiamento o 

manomissione. I capisaldi, i picchetti o le livellette danneggiate o rimosse dovranno essere 

immediatamente ripristinati a cura e a spesa dell’Appaltatore. 

La tolleranza consentita per la messa a dimora di arbusti isolati o a piccoli gruppi è di 20 - 30 cm, 

rispetto alla posizione riportata in progetto e di 10 – 15 cm per le piante messe in filare o in 

piantumazioni con sesto regolare. 

La tolleranza ammessa nella picchettatura di aree arbustive, boscate o superfici a prato, rispetto 

alle indicazioni progettuali è del 5% fino ad aree di 100 m2 e del 2% su superfici maggiori. 

Al termine della fase di picchettamento, l’Appaltatore deve ricevere l’approvazione della Direzione 

Lavori, ove richiesto apportare le modifiche volute, prima di procedere con le operazioni 

successive. 

Si devono rispettare le disposizioni del codice civile agli art. 892 “Distanze per gli alberi”, art. 893 

“Alberi presso strade, canali e sul confine di boschi”, art. 895 “Divieto di ripiantare alberi a 

distanze non legali” e le disposizioni del DL n. 285 del 30/04/1992 “Nuovo Codice della Strada” agli 

articoli 16, 17, 18 e 19 “Fasce di rispetto nelle strade ed aree di visibilità”, occorre inoltre tenere 

presente gli usi e le consuetudini locali. 

Rispettare le disposizioni dell’art. 26 DPR n. 495 del 16/12/1992 “Regolamento di esecuzione e di 

attuazione del nuovo Codice della strada”, rispetto ai tracciati ferroviari, art. 52 del DPR n. 753 del 

17/07/1980. 

Il rispetto del Regolamento del Consorzio di Bonifica, la Normativa di Polizia Idraulica. 

Al termine dei lavori l’Appaltatore dovrà aver rimosso tutti i picchetti o gli elementi serviti per i 

tracciamenti. L’onere dei tracciamenti è incluso nel prezzo delle piante. 
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3.7 Messa a dimora delle piante 

L’epoca per la messa a dimora delle piante, viene stabilita nel cronoprogramma facente parte del 

progetto o dalla Direzione Lavori. In generale, deve corrispondere al periodo di riposo vegetativo, 

dalla fine dall’autunno all’inizio della primavera, comunque deve essere stabilita in base alle 

specie vegetali impiegate, ai fattori climatici locali alle condizioni di umidità del terreno; sono da 

evitare i periodi di gelo. Per le conifere si preferisce l’inizio dell’autunno, per le altre sempreverdi 

la primavera. 

Le piante fornite in contenitore si possono posare in qualsiasi periodo dell’anno, escludendo i mesi 

più caldi, in questo caso occorre prevedere le necessarie irrigazioni ed ombreggiamenti. 

Le piante fornite in zolla o radice nuda andranno messe a dimora esclusivamente nel periodo di 

riposo vegetativo. Alcune specie sempreverdi si possono piantare anche nella fase di riposo 

vegetativo estivo. 

Qualche giorno prima della messa a dimora, l’Appaltatore dovrà preparare le buche che dovranno 

essere almeno 1,5 volte le dimensioni del pane di terra da contenere. 

Nel caso di esemplari isolati o in condizioni in cui non sia stato possibile procedere alla 

ripuntatura, l’Appaltatore dovrà preparare delle buche smuovendo il fondo della buca per altri 5 

cm. 

Nello scavo della buca si dovrà fare attenzione a non costipare il terreno circostante le pareti o il 

fondo della stessa buca, in particolare dopo l’uso di trivelle occorrerà smuovere il terreno sulle 

pareti e sul fondo della buca per evitare l’effetto vaso. 

Alcuni giorni prima della piantagione, l’Appaltatore dovrà procedere al riempimento parziale della 

buca con terra e torba, predisponendo in modo che le piante poggino la zolla su uno strato idoneo 

di miscuglio terra-torba ben assestato. 

Prima della messa a dimora delle piante occorrerà procedere ad una concimazione localizzata sul 

fondo della buca evitando il contatto diretto con la zolla, utilizzando concimi ternari (N-P-K) con 

azoto a lenta cessione, da distribuire uniformemente nella buca. 

Nel caso in cui il progetto o la Direzione Lavori prevedano l’uso di micorrize o biostimolanti questi 

dovranno essere messi a contatto diretto con le radici, in modo uniforme. 

Per le piante erbacee invece le buche andranno preparate al momento, della piantagione, in base 

al diametro del vaso delle piante da mettere a dimora. 

Durante lo scavo della buca il terreno agrario deve essere separato e posto successivamente in 

prossimità delle radici, il terreno in esubero e l’eventuale materiale estratto non idoneo, a giudizio 

della Direzione Lavori, dovrà essere allontanato dal cantiere a cura e a spese dell’Appaltatore e 

sostituito con terreno adatto. Durante lo scavo, l’Appaltatore, si dovrà assicurare che le radici non 

si vengano a trovare in una zona di ristagno idrico, nel qual caso, si dovrà predisporre un adeguato 

drenaggio posando uno strato di materiale drenante sul fondo della buca, se la Direzione Lavori lo 

riterrà opportuno, l’Appaltatore dovrà predisporre ulteriori soluzioni tecniche al problema. 

Nel caso le buche debbano essere realizzate sopra un preesistente tappeto erboso, si dovranno 



  

 
 

 

Direzione Progettazione e 

Realizzazione Lavori 

Progettazione Definitiva ed Esecutiva dell’intervento S.S.4 

variante dell’abitato di Monterotondo scalo – 2° Stralcio 

PROGETTO DEFINITIVO 

Capitolato di Esecuzione delle opere a verde 

 

 

adottare tutte le tecniche più idonee per non danneggiarlo. In questo caso il terreno di scavo 

andrà appoggiato sopra a teli per facilitarne la completa raccolta. 

La messa a dimora degli arbusti si dovrà eseguire con i mezzi idonei in relazione alle dimensioni 

della pianta, facendo particolare attenzione che il colletto si venga a trovare a livello del terreno 

anche dopo l’assestamento dello stesso, le piante cresciute da talea devono essere piantate 5 cm 

più profonde della quota che avevano in vivaio. 

L’imballo della zolla, costituito da materiale degradabile, dovrà essere tagliato vicino al colletto e 

aperto sui fianchi senza rimuoverlo, verrà invece asportato tutto il materiale di imballaggio non 

biodegradabile (vasi in plastica, terra cotta, ecc.) il quale dovrà essere allontanato dal cantiere. 

Prima della messa a dimora delle piante a radice nuda, queste andranno leggermente spuntate ed 

asportate quelle danneggiate, successivamente “inzaffardate” con un miscuglio, in parti uguali, di 

argilla e letame maturo, con piccole quantità di poltiglia bordolese all’1% o di un prodotto a 

cuprico, il tutto sciolto in acqua per creare una poltiglia. 

Le radici delle piante dovranno essere inserite nella loro posizione naturale, non curvate o piegate, 

eliminando quelle rotte o danneggiate, e rifilando quelle di dimensioni maggiori. Nel caso di 

piante in contenitore, dopo l’estrazione, le radici compatte dovranno essere tagliate e il feltro 

attorno alle radici dovrà essere rimosso. 

Le piante dovranno essere collocate ed orientate in maniera tale da ottenere il migliore risultato 

tecnico ed estetico ai fini del progetto. Gli esemplari andranno orientati con la medesima 

esposizione che avevano in vivaio. 

L’Appaltatore dovrà poi procedere al riempimento definitivo delle buche con terra fine di coltivo 

per gli alberi, le talee e gli arbusti in zolla, per tutte le altre piante con terriccio, le acidofile o semi 

acidofile con torba acida. Il materiale di riempimento dovrà essere costipato manualmente con 

cura in maniera che non restino vuoti attorno alle radici o alla zolla. Con piante prive di pane, si 

deve introdurre nella buca, solo terra vegetale sciolta. 

Nel caso non vi sia un sistema di irrigazione automatico o sotterraneo, al termine del riempimento 

della buca si dovrà creare una conca attorno alle piante per trattenere l’acqua. Quest’ultima sarà 

portata immediatamente dopo l’impianto in quantità abbondante, fino a quando il terreno non 

riuscirà più ad assorbirne. 

Al termine della messa a dimora delle piante, andranno rimosse tutte le legature, asportando i 

legacci o le reti che andranno portate in pubblica discarica. 

Dopo di ché, se necessario, si dovrà procedere con la potatura di trapianto. Si dovranno asportare 

i rami che si presentino eventualmente danneggiati o secchi. Per le sole piante fornite a radice 

nuda o in zolla che non siano state preparate adeguatamente in vivaio, su richiesta della Direzione 

Lavori, si dovrà procedere ad un intervento di sfoltimento per ridurre la massa evapotraspirante, 

nel rispetto del portamento e delle caratteristiche delle singole specie. Non si dovrà comunque 

procedere alla potatura delle piante resinose, su queste si potranno eliminare solo i rami 

danneggiati o secchi.  
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Per quanto concerne le piante acquatiche occorre rispettare accuratamente le indicazioni 

progettuali o della Direzione Lavori in merito alla quota di immersione delle stesse, dal pelo libero 

dell’acqua al livello definitivo. Le piante igrofile non dovranno mai essere lasciate all’asciutto se 

non per il tempo strettamente necessario per la messa a dimora, che dovrà avvenire nelle ore più 

fresche della giornata. 

 
3.8 Garanzia di attacchimento 

Tutto il materiale vegetale deve avere una garanzia di attecchimento interessante l’intera stagione 

vegetativa successiva a quella di impianto, la garanzia dovrà comprendere la sostituzione del 

materiale vegetale morto o deteriorato, ad insindacabile giudizio della Direzione Lavori, nella 

stagione utile successiva. 

Nel caso in cui alcune piante muoiano o si deperiscono, l’Appaltatore dovrà individuare le cause 

del deperimento insieme alla Direzione Lavori, e concordare con essa, gli eventuali interventi da 

eseguire a spese dell’Appaltatore, prima della successiva piantumazione. Nel caso in cui non vi 

siano soluzioni tecniche realizzabili, l’Appaltatore dovrà informare per iscritto la Direzione Lavori 

che deciderà se apportare varianti al progetto. L’Appaltatore resta comunque obbligato alla 

sostituzione di ogni singolo esemplare per un numero massimo di due volte (oltre a quello di 

impianto), fermo restando che la messa a dimora e la manutenzione siano state eseguite 

correttamente. 

Sono a carico dell’Appaltatore, l’eliminazione e l’allontanamento dei vegetali morti (incluso 

l’apparato radicale), la fornitura del nuovo materiale e la messa a dimora. 

Sulle piante sostituite, la garanzia si rinnova fino a tutta la stagione vegetativa successiva. 

Per quanto riguarda i prati, questi dovranno avere una garanzia di un anno dalla semina, dovranno 

essere riseminate le aree che, a giudizio della Direzione Lavori, non raggiungano sufficienti livelli di 

copertura, oppure riseminata l’intera area. 

La garanzia di attecchimento viene estesa a tutto il periodo di manutenzione eventualmente 

previsto. 
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4 OPERE DI INGEGNERIA NATURALISTICA 

4.1 Idrosemina 

Nelle giaciture fortemente declive o ricche di inerti da conservare, comunque dove prescritto dagli 

elaborati progettuali, l’Appaltatore dovrà procedere con l’idrosemina. Per idrosemina si intende lo 

spargimento meccanico del seme in forma liquida. 

L’idrosemina dovrà avvenire dopo aver terminato i movimenti di terra, le strutture di sostegno, la 

posa degli impianti tecnici e delle infrastrutture, dopo la messa a dimora delle piante. 

La semina dovrà essere fatta preferibilmente alla fine dell’estate o all’inizio della primavera, in 

base a quanto prescritto dal cronoprogramma o indicato dalla Direzione Lavori in base 

all’andamento del cantiere e delle condizioni climatiche. 

Si dovranno eseguire due passate con andamento dei getti incrociati. L’Appaltatore dovrà aver 

cura di distribuire il prodotto in maniera omogenea su tutta la superficie, se non diversamente 

richiesto dal progetto o dalla Direzione Lavori (per dare un effetto naturale). L’idrosemina a 

spessore (mulch) sarà cosparsa mediante idroseminatrici a pressione atte a garantire l’irrorazione 

a distanza e con diametro degli ugelli e tipo di pompa tale da non lesionare i semi e consentire lo 

spargimento omogeneo dei materiali. 

 

L’idrosemina deve contenere: 

 miscuglio di sementi, idonea alle condizioni locali (in genere si prevedono 25-40 gr/m2 ); 

 mulch, ovvero fibra organica (paglia, torba bionda, torba scura, cellulosa, sfarinati, ecc., in 

quantità opportune (in genere 200-250 gr/m2 ); 

 collante in quantità idonea al fissaggio dei semi e del mulch (non bituminosi), senza inibire 

la crescita e favorendo il trattenimento dell’acqua nel terreno nelle fasi iniziali di sviluppo 

(in genere 60-300 gr/m2 ); 

 concime organico e/o inorganico (in genere 50-200 gr/m2 ); 

 acqua in quantità idonea alle diluizioni richieste (1-30 l/m2 ); 

 fitoregolatori per stimolare la radicazione delle sementi e lo sviluppo della microflora del 

suolo (3-4 gr/m2) ed eventuali altri ammendanti e inoculi. 

 

Il miscuglio di sementi, la composizione del mulch come quella della miscela e la quantità per 

metro quadrato saranno indicate negli elaborati progettuali o dalla Direzione Lavori in funzione 

del contesto ambientale ovvero dalle condizioni edafiche, microclimatiche e dello stadio 

vegetazionale di riferimento, delle caratteristiche geolitologiche e geomorfologiche, pedologiche, 

microclimatiche floristiche e vegetazionali  
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Particolare cura si dovrà adottare perché la miscela dell’idrosemina venga continuamente 

mescolata onde evitare fenomeni di stratificazione gravitativi dei vari componenti. 

Prima di procedere ad un’eventuale irrigazione si dovrà attendere che il collante abbia fatto presa 

e sia ben asciutto. 

Il prato conformato e sviluppato dovrà presentarsi ben inerbiti con manto compatto con almeno il 

50 % di copertura media, saldamente legato allo strato di suolo vegetale con le specie seminate, 

esenti da malattie. 

La formazione del manto erboso sarà misurata in base alla superficie, calcolata in sviluppo reale, 

effettivamente seminata, espressa in metri quadrati. 
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